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Positivo contributo di Franco De Felice 
all'analisi della «Questione meridionale» 

Agricoltura in terra 
di Bari 1880 -1914 
L'osservazione può anche 

essere scontata o strumen
tale ma sta di fatto che, 
almeno sinora, alla ognor 
conclamata centralità della 
questione meridionale nella 
storia della società italiana 
ha scarsamente corrisposto 
Il necessario lavoro di mi
nuziosa indagine e di siste
mazione, di descrittiva vor
remmo dire, nonostante lo 
incerto favore che un so
stantivo del genere non può 
non incontrare. Ed una la
cuna come questa, se da 
un lato getta luce meridia
na sullo stato degli studi 
storici nel nostro pae.se e 
su carenze istituzionali ed 
ideali spesso comunque de
nunciate, offre dall'altro 
spazi ed opportunità a 
schematismi di varia na
tura e, In più di un caso, 
anche a fantasticherie e 
pseudo razionalizzazioni non 
sempre disinteressate. 

Certo non si possono né 
si devono trascurare, per 
dire soltanto delle più re
centi, le opere di De Rosa, 
Galasso, Lepre, Romeo, Se
reni. Villani. Villari. Voecht-
ing, ma è ad esemplo del 
tutto incontrovertibile che. 
ancora adesso, le condizioni 
reali dell'economia meridio
nale e in specie dell'agri
coltura dopo l'Unità sono, 
e largamente, malnote per 
non dire sconosciute. 

Il recente libro di Fran
co De Felice (L'agricoltura 
in terra di Bari dal 1880 al 
1914. Milano. Banca Com
merciale Italiana, pp. 504), 
pensato in origine quale 
«contributo alla storia del 
movimento bracciantile pu
gliese » e che pure mostra 
In tutta evidenza, per dirla 
con le parole dell'Autore, 
« il carattere di materiale 
preparatorio per un discor
so più ampio ed articolato », 
mentre rappresenta un ca
so ennesimo, e graditissi
mo. di « felix culpa » ha 
dunque diritto a qualcosa 
di più di una generica pre
sentazione o di un frettolo
so commento: richiede ed 
invita ad un confronto di 
opinioni e ad una valutazio
ne attenta e circostanziata 
per quanto, in questa occa
sione, ridotta all'essenziale. 

Costruito mettendo a 

frutto una messe abbon
dante se non abbondantis
sima di documenti (ma è 
davvero difficile apprezzare 
dall'esterno l'etfettlvo grado 
di disponibilità delle fonti), 
e centrato con esplicita e 
rispettabile opzione sugli 
aspetti più significativi del
l'agricoltura del Barese, la 
area a seminativo ed a pa 
scolo e quella a vigneto e 
ad oliveto — quest'ultima 
In fase di netta stazionarie
tà — lo studio di De Fe
lice, pur con qualche mo
mento di dispersione e di 
squilibrio e con alcune evi
denti carenze in termini di 
linearità e di interconnes
sione fra le parti (e rispet
to alla sostanziosa « Appen
dice»), trova il suo coro
namento nel validissimo, 
diffuso capitolo finale de
dicato al Rapporti di pro
duzione. 

Il contributo di notizie e 
di proposte interpretative 
che esso reca è della mas
sima rilevanza, occorre dir
lo: né si tratta di pura eru
dizione o di una mole di 
addendi « locali » ad una 
più comprensiva e « nobi
le» vicenda di ben maggio
ri dimensioni e di ben di
versa importanza. Tutt'altro. 
Quello che deve essere po
sto in discussione, ritenia
mo, è invece l'impianto com
plessivo del saggio. Organiz
zato attorno al filone teori
co ed alla problematica 
della « arretratezza » (con
cetto non altrimenti preci
sato e di per sé ambiguo: 
seppure De Felice affermi 
in via preliminare che pro
prio il nesso fra arretra
tezza e rapporti di produ
zione costituisce il centro 
vero e proprio del libro) 
esso è svolto in modo tale 
da lasciare sullo sfondo tan
to quella « rete di mediazio
ni e collegamenti» col pae
se e quella «dimensione poli
tica» che sembrano all'Au
tore estensioni cosi im
pegnative da richiedere al
tra ed « autonoma ricerca », 
quanto, aggiungeremmo noi, 
il peso ed i condizionamen
ti riconducibili alla esisten
za di un mercato naziona
le in formazione e di uno 
stato unitario la cui pre
senza ed l cui indirizzi ed 

interventi finiscono per es
sere avvertiti solo episodica
mente. 

Un slmile tentativo non 
può essere condannato & 
priori. Tuttavia esso com
portava rischi non seconda
ri e, d'altronde, ben intui
bili da parte di uno studio
so della Impostazione e del
la esperienza di De Felice. 
E' Infatti nel contesto di 
quella scelta che l'espressio
ne « capitalismo rurale », a-
doperata per inquadrare la 
sericoltura del Barese, se 
sfugge alla rigidezza che 
spesso accompagna la con
siderazione di un processo 
storico quale mera evolu
zione di categorie bloccate 
ed intangibili, non evita si
no in fondo le secche di 
una definibilità secondo noi 
ipotetica In un ambito che 
diffìcilmente, e come tale, 
ouò sopportarla e giustifi
carla. In effetti è il De Fe
lice medesimo a parlare di 
« carattere arcaico ed arre
trato (il "capitalismo" vi è 
riconoscibile?) del rapporti 
di produzione esistenti », 
mentre qua e là, ma senza 
che egli vi si soffermi al 
giusto, si legge di canoni 
e di salari in natura e an
che di usura, di vincoli 
« penetranti » imposti dal 
proprietario al fittavolo e, 
dato rivelatore, di « contadi
ni che non sono solo sala
riati, ma al tempo stesso 
braccianti, piccoli fittuari e 
piccoli proprietari ». 

Ci è parso opportuno ed 
utile limitarci alla indica
zione del punti sul quali 
converrà proseguire lo sca
vo e la riflessione, ma si 
deve pur concludere che, al 
di là di ogni possibile dis
senso e senza ritualismo al
cuno, libri solidi ed illumi
nanti come questo, oltreché 
essere benvenuti, indispen
sabili ed urgenti, dettano 
una lezione ammonitrice ed 
offrono un benefico anti
doto contro i vacui esercizi 
retorici, le malversazioni, ì 
fumismi che, come si è già 
ricordato, aduggiano ed in
torbidano l'odierno panora
ma storiografico italiano 

Giorgio Mori 

L'antiromanzo di Cari Einstein 

La favola grottesca 
di Bebuquin 

Uno dei più significativi documenti dell'avanguardia storica - Uno scrittore non 
comunista che combatté a fianco degli Spartachisti e in Spagna contro Franco 

Nell'attuale ricupero dei 
documenti più significativi 
delle avanguardie storiche 
si colloca felicemente, gra
zie alla coraggiosa versione 
italiana curata da Teresina 
Zemella, Bebuquin o t di
lettanti del miracolo (Bari, 
De Donato. 1972, pagg. 105, 
L 2 000). l'antiromanzo di 
Cari Einstein, drammatur
go e narratore, saggista e 
filosofo, i cui esordi nella . 
vita letteraria si ricollega
no alla sua presenza nelle 
riviste espressioniste e in 
particolare alla sua parteci
pazione al circolo berline
se della rivista di F. Pfem-
fert. «Die Aktion». 

Più noto al pubblico col
to per i suoi prestigiosi 
contributi di stona e criti
ca d'arte — dal geniale sag
gio teorico, considerato un 
vero e proprio "manifesto" 
del cubismo. Scultura negra 
(1915) a L'arte del ventesi
mo secolo (1926) — Einstein 
è stato per lungo tempo 
confinato nel ghetto degli 
"appartati" e degli "irrego
lari". 

Ad uno sguardo più at
tento, invece, l'importanza 
della sua opera come pun
to di raccordo di quelle ten
denze teoriche e ideologiche 
dell'avanguardia che sor
montano gli stessi quadri 
storico • sistematici dell'E
spressionismo. emerge in 
maniera netta; basti pensa
re a saggi come Lo snob, 
Il povero. Totalità IV, al 
racconto L'inflessibile plato
nico, o alle venti scene de 
La malvagia novella, singo
lare ripresa dei motivi anar-
chico-naupensti del messag
gio evangelico in funzione 
di una critica radicale del 
mondo istituzionale cristia
no-borghese. Non si dimen
tichi poi che Einstein, per 
quanto non comunista, com
battè a fianco degli spar
tachisti • nella rivoluzione 
berlinese • di novembre e 
partecipò come combattente 
antifascista alla guerra di , 
Spagna: al pari dell'altro . 
grande ebreo, il marxista • 
Walter Benjamin, anche ' 
Einstein preferi togliersi la .. 
vita nel '40. all'invasione na
zista della Francia, dove si 
era rifugiato dopo il crollr» 

della Spagna repubblicana. 
La lezione dello sperimen

talismo pseudonarrativo 
contenuta nel Bebuquin 
(1912) va oltre gli esiti 
già significativi del roman
zo espressionista (Dobhn, 
Ehrenstein, Sack. Edsch-
mid) e se da un lato si 
riallaccia alla « prosa asso
luta» di G. Benn. che ave
va trovato in Einstein un 
modello, dall'altro si può 
r.condurre. oltre il dada.smo 
e il surrealismo, agli svi
luppi. solo relativamente 
nuovi, della neoavanguardia 
in Germania. 

Nel Bebuquin sazg'smo e 
disintegrazione - sintattica 
della lingua, parodia e sim
boli. allucinazioni e memo
ria involontaria si muovo
no sul piano di una "favola 
grottesca" in cui elementi 
astratti (Einstein distrugge 
1' "oggetto" non tanto su ba
si intellettualistico mistiche 
come Kandinsky. quanto in 
funzione di un rovesciamen
to dei feticci borghesi del
l'ordine e del possesso) gra
vitano nel crepuscolo di un 
mondo precario attraversa
to dai bagliori sinistri e 
beffardi dei gesti gratuiti, 
delle teorizzazioni insensate, 
delle estasi visionarie. 

ET il mondo dell'uomo dal 
cranio tempestato di piastre 
argentee, Nabukadnezar -
Bohm, del pittore Lippen-
knabe, dell'attrice Fredegon 
da, di Eufemia, la «traffi
cante » sessuale coi morti e 
infine del giovanotto Bebu 
quin, tutti impegnati a co
struire la dimensione del 
nulla mercè una sorta di 
areìtes.a " platonica " del 
reale. 

I loro paradossi («In noi 
— dirà Bohm — ci sono 
molte logiche in lotta tra 
loro e da questo conflitto 
scaturisce l'alogico») e 1 
loro sofismi e geroglifici 
demenziali costituiscono le 
armi di una rivolta contro 
la « legge ». i mezzi di una 
"provocazione" del miraco
lo. cioè di una trasformazio-

, ne utopica di quel mondo 
da cui essi sono stati ab
bandonati e che in fondo 
non vogliono più possedere: 
« La legge è la grande ec
cezione che uccide, cammi

niamo in mezzo alle cose 
per cercare il miracolo». 

Se si considera come que
sto sondaggio febbrile e 
sconvolgente nell'« impensa
bile» (usiamo questo ter
mine proprio nel senso di 
Foucault) è espresso nel 
Bebuquin con la calcolata 
trasgressione dei codici di 
linguaggio che non presie
dono più alla stabilita "clas
sica" dell'individualità bor
ghese. non ci si potrà stu
pire che questo romanzo 
considerato da Stadler «uno 
dei libri più interessanti » 
delle giovani generazioni e-
spressioniste. si colloca a 
giusta ragione alla frontie
ra di una avanguardia tut-
t'ora in atto; quella nella 
quale non già la integrazio
ne delle dissonanze, ma la 
persistenza di queste, la 
disarticolazione dell* orga
nico, l'uso di morti oggetti 
;ome "emblemi", costituisce, 
la base di una contestazio-. 
ne radicale, anche se con- ' 
traddittoria, di un universo 
della cultura saturo di lo
giche mistificate e disuma
nizzate. 

L'assenza dell'ottimismo 
escatologico e dell'ambizio- ' 

ne "monumentale" e "co
rale". che tradirà gran par
te della rivolta antiborghe
se espressionista, è 11 sin
tomo di come in Einstein 
la conservazione non venga 
relativizzata o mascherata 
e testimonia l'intransigente 
rifiuto di ogni sopravviven
za di classe all'interno di 
un'operazione linguistica 
freddamente disincantata. -
In questo approccio ' sini
stro ed ironico con la follia 
si nasconde l'esigenza di 
un nuovo statuto della for
ma, caratterizzato non solo 
dalla distruzione dell'io nar
ratore e delle sue proiezioni 
nei personaggi ridotti or-
mal a segnature contraffat
te e a brandelli gestuali. 
ma dalla ricerca del di
scontinuo e dell'asimmetri
co in cui il processo vitale 
dovrebbe essere restituito 
alle sue tensioni creative e 
quindi — per Einstein — 
a possibilità nuove di co
noscenza. 

Ferruccio Masini 

Una nuova area 
economica 

i » * 

socialista 
Sviluppi e tendenze dell'attività del Comecon in 
uno studio di Michael Kaser aggiornata al 1967 

Vi sono diverse ragioni, 
tutte assai significative, 
per spiegare il crescente 
interesse, che si va osser
vando In Occidente, per 
l'attività del Comecon. cioè 
l'organismo di cooperazio
ne economica che unisce l 
paesi socialisti dell'Europa 
orientale, più la Mongolia 
e, da quest'anno, Cuba. Do
po un'esistenza prolungata 
(l'organismo esiste da più 
di 2-Ì anni) ma non sem
pre efficiente e talvolta 
travagliata — tanto che 
era Invalsa una certa ten
denza a sottovalutarne la 
importanza — il Comecon 
ha ritrovato negli ultimi 
anni, sotto l'impulso di 
una marcata volontà poli
tica, una nuova vitalità, che 
si è manilestata soprattut
to con l'adozione nel lu
glio 1971 di un « Program
ma complesso » di integra
zione economica. Quel do
cumento e l'avvio della sua 
applicazione hanno dimo 
strato come ormai, anche 
per l'integrazione econo
mica nell'Est europeo, do
po parecchie incertezze, si 
fosse deciso di « fare sul 
seno ». 

Rapporti 
più intensi 

Contemporaneamente 1 
rapporti fra questa area 
economico-geogranca e lo 
Occidente capitalistico, che 
l'aveva tenuta tanto a lun
go in quarantena, si sono 
fatti più intensi. Il feno 
meno non è di oggi soltan
to, polche l'abbiamo visto 
crescere durante tutto 11 
decennio «sessanta»; ma 
negli ultimi tempi si è as
sai accelerato. Nell'Euro
pa occidentale si è avuta 
una corsa ai mercati del
l'Est; poi ci siamo avvici
nati al fragoroso crollo, 
che sembra imminente, 
dell'ultima, e per tanti an
ni apparentemente incrol
labile, barriera, quella che 
bloccava ogni rapporto fra 
economia americana ed e-
conomia sovietica. Di col
po si è cominciato a di
scutere anche di possibili 
contatti non solo fra ì 
singoli paesi dell'Est e del
l'Ovest. ma fra il Mercato 
comune, in quanto tale, e 
il Comecon nel suo com
plesso. Il tutto ha provoca
to una maggiore attenzio
ne per questa organizza
zione, sinora poco cono
sciuta. 

Per la prima volta in 
Italia un'analisi della sua 
storia e della sua struttu
ra ci è offerta da un li
bro appena apparso: Mi
chael Kaser. Comecon-Pro-
blemi di integrazione delle 
economie pianificate. Fran
co Angeli editore, Milano, 
pag. 344, Lire 6.000. Si tratr 
ta tuttavia di un'opera so
lo relativamente recente. 
Pubblicata nel 1965 e ag
giornata nel 1967, essa vie
ne tradotta in Italia (l'au
tore è uno studioso ingle
se) con un certo ritardo. 
che non sarebbe di per sé 
sensibile, se proprio in que
sti ultimi anni non vi fos
sero stati nell'esistenza del 
Comecon alcuni degli svi
luppi più interessanti, tan
to che nelle intenzioni dei 
loro artefici essi dovrebbe
ro equivalere a un vero e 
proprio salto di qualità. 

In un saggio apparso un 
anno fa. il segretario del 
Comecon, Faddjeev, divide
va tutta la storia dell'orga
nizzazione in quattro tap

pe. l'ult.ma e più significa
tiva delle quali comince
rebbe appunto nel 1969 Fu 
nell'aprile di quell'anno 
che si tenne a Mosca la 
XXIII sessione (speciale) 
del Comecon. che segnò il 
passaggio dalle semplici di
chiarazioni di intenzioni 
circa l'integrazione econo
mica alla fase • operativa. 
che ha visto sorgere la 
Banca comune per gli in
vestimenti. adottare 11 
« programma complesso » 
e crescere il numero degli 

' investimenti a carattere 
' multinazionale. 

U libro ha dunque un li

mite di aggiornamento, che 
non annulla tuttavia i suoi 
motivi di Interesse, anche 
se l'insieme avrebbe gua
dagnato ad essere messo a 
punto con le informazio
ni più recenti, almeno nel
la — pur abbondante e uti
le — appendice documenta
rla. Entro il quadro cro
nologico che gli è proprio, 
l'opera offre comunque 
un'Indagine molto accura
ta non solo sugli sviluppi 
dell'organizzazione nei pri
mi 18 anni della sua esi
stenza, ma soprattutto sui 
problemi che essa ha dovu
to affrontare e sulle non 
poche difficoltà che ha in
contrato sul suo cammi
no. Soprattutto ci pare 
che esso colga il punto es
senziale. 

Quel complesso di paesi 
che oggi costituisce il Co
mecon non aveva agli Ini
zi, cioè subito dopo la 
guerra, nessuna delle ca
ratteristiche che potevano 
prestarsi alla costituzione 
di un'area economica omo
genea. ma era solo un in
sieme del tutto disparato 

di paesi, senza alcun tratto 
complementare o legame 
storico fra loro, solo coa
llzzato da un comune o-
rientamento sociale e poli
tico, che era tuttavia alle 
prime fasi della sua affer
mazione Se un vero e pro
prio sforzo integrativo è 
tardato tanto, la prima ra
gione va cercata qui. La 
politica dell'organizzazione 
ci appare quindi come uno 
sforzo tendente innanzitut
to a creare un'« area » di 
questo genere, là dove pri
ma non esisteva. Render
sene • conto non significa 
Ignorare 1 limiti che quel
la politica ha avuto in pas
sato, ma inquadrarli nella 
loro reale cornice storica. 

Ci guarderemo bene dal-
l'accettare in modo acriti
co tutti i giudizi del Ka
ser. Il suo lavoro contie
ne, soprattutto sul piano 
storico, sentenze, conget
ture o semplici afferma
zioni frettolose, sommarle 
o comunque non dimo
strate, specie per le corre
lazioni fra i fenomeni eco
nomici e le scelte politi
che. Ma va subito aggiun
to che non è qui il prin
cipale tema del libro e. 
qindi, neanche il suo 
principale motivo di inte
resse. Esso è piuttosto nel
l'abbondanza di informa
zioni, ottenuta nonostante 
le scarse possibilità di ac
cesso alle fonti, e nello 
studio attento dell'evo
luzione del Comecon at
traverso le sue diverse fa
si. In ciò il lavoro è real
mente utile: se anche non 
si spinge sino ai nostri 
giorni, offre alcune delle 
premesse indispensabili 
per capire quanto accade 
oggi; le offre con serietà 
tecnica e con linguaggio 
da specialista, rinuncian
do sin dall'inizio a presen
tarsi come opera di divul
gazione. 

L'origine 
della sigla 

Curiosa è stata la sorte 
— cui anche l'autore fa 
un cenno — della stessa si
gla «Comecon». Si tratta 
di una dizione di origine 
giornalistica, che fu conia
ta all'inizio per semplici
tà dalla stampa mondiale. 
ma che non ha nessun cri

sma ufficiale. Nei paesi in
teressati si sono sempre 
preferite la denominazio
ne più corretta di « Consi
glio di mutuo aluto eco
nomico» oppure le sigle 
corrispondenti alle Inizia
li di queste parole nelle 
diverse lingue. Oggi la di
zione Comecon è stata tut
tavia adottata anche da una 
parte della stampa del
l'Est socialista. E* anche 
questo un segno, sia pur 
secondario, dei progressi 
compiuti dalla organizza
zione: quando le cose pro
cedono. le sigle contano 
poco. 

Giuseppe Boffa 

Con il VI volume si conclude la pubblica
zione della « Storia del pensiero filosofico e 
scientifico » dell'editore Garzanti alla quale 
hanno collaborato molti specialisti sotto la 
direzione di Ludovico Geymonat. <• 

Nel volume VI sul Novecento gli indirizzi 
filosofici e scientifici contemporanei sono trat
tati soprattutto in relazione al contributo 
che hanno dato al problema della conoscenza. 
Interi capitoli sono dedicati a Husserl e la 

« crisi della scienza ». a Dewey. Cassirer. 
Wittgenstein, Weber, all'esistenzialismo, ai 
nuovi aspetti della cosmologia, della biologia 
e della psicologia, alle discussioni filosofico 
scientifiche sulla teoria della relatività, ai 
problemi filosofici della matematica e della 
fisica. Un capitolo importante è dedicato a 
Lenin: « La battaglia del marxismo a favore 
di una concezione realistica del mondo » 

Nella foto: « Ritratto di Einstein » del pit
tore svizzero Hans Emi. 
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Il rapporto tra intellettuale e società in un testo 
importante della letteratura pariniana 

Il «moderato» Parini e 
l'illuminismo lombardo 

A undici anni dalla sua 
prima apparizione, rivede la 
luce, in edizione rinnovata 
nel disegno se non nell'im 
pianto, un testo fondamenta
le della letteratura parinia
na, il Parini e l'illuminismo 
lombardo di G. Petronio 

Ciò che caratterizza il sag
gio di Petronio è una radi
cale storicizzazione della per
sonalità e dell'opera del Pa
rini: e cioè una articolata 
ricostruzione del diagramma 
dell'arte pariniana in costan 
te correlazione e nell'intrec
cio organico con la parabo 
la della cultura lombarda fra 
la fine degli anni Cinquan
ta del Settecento e l'invasio
ne francese e con le tormen 
tate vicende del riformismo 
absburgico, che di quella pa 
rabola costituisce per molti 
aspetti il referente dialettico 

Una meno rilevata atten
zione è invece riservata ai 
grandi processi di trasforma
zione strutturale che inve 
stono la società e l'econo
mia lombarde (modificazioni 
nell'assetto e nel regime del
la proprietà fondiaria, tra 
sformazione dei rapporti di 
produzione nelle campagne e 
avvio, soprattutto nella bas
sa padana, delle prime for 
me di capitalismo agrario) 
che pure rappresentano, del 
l'illuminismo lombardo, delle 
sue impostazioni, delle sue 
interne articolazioni e dei 
suoi esiti, il referente mate
riale e la fondazione diffe 
renziale rispetto all'imposta 
zione e agli esiti dell'inumi 
nismo. poniamo, piemontese. 
veneto o napoletano. 

Comunque, questa organica 
ricostruzione della parabola 
dell'arte del Parini a ridosso 
della c u n a evolutiva dell'il 
luminismo lombardo trova il 
suo epicentro nel processo di 
formazione, di consolidamen
to e di crisi dell'ideologia 
pariniana: un'ideologia "mo

derata", cautamente pur se 
sinceramente aperta alle i-
stanze e alle prospettive di 
rinnovamento civile del rifor
mismo teresiano; fervidamen 
te aderente ai postulati del
l'umanitarismo illuministico 
e alla tesi dell'uguaglianza 
naturale degli uomini, ma 
diffidente nei confronti del
la più qualificata cultura il
luministica francese come 
della più moderna e divulga
ta cultura scientifica; tutta 
intessuta di trame e di lin 
fé sensistiche, eppur tenace
mente legata alla tradizione 
letteraria italiana 

Una cosi complessa situa
zione culturale, che disloca 
il Parini «all'ala destra del
la nuova cultura del tempo », 
un cosi precario equilibrio 
tra tradizione e innovazione 
(o anche tra «letteratura e 
realismo », tra « Arcadia e il 
luminismo »), mediati da una 
congruente poetica che, pur 
incentrata sulla nozione del
l'utilità sociale dell'opera let
teraria (sull'oraziano utile 
dulci) lascia largo margine. 
per il tramite del sensismo 
e di una riatteggiata nozio
ne di utile, all'autonomia as-
siologica della letteratura; 
una cosiffatta situazione cul
turale e un cosiffatto equiii 
brìo, dicevo, si rapprendono 
e si testimoniano nel vivo 
delle strutture poetiche (te
mi, impianto, esiti stilistici. 
soluzioni linguistiche) lungo 
un arco che va dagli esor
di arcadici alla scoperta del- -
l'impegno civile della lette 
ratura negli anni del primo 
Giorno e delle odi coeve 
(concomitanti con la massi
ma adesione al riformismo 
teresiano). fino all'emergere. 
dall'interno stesso e dalla 
rottura degli equilibri strut
turali del primo Giorno, di 
una privilegiante prospettiva 
letteraria di alto classicismo 
e di aristocratico astensioni

smo, che rispecchia un più 
generale riflusso della ten
sione ideologica e dell'impe
gno militante della cultura 
lombarda sotto l'urto della 
politica autocratica di Giù 
seppe IL 

Ma ciò che più mette con
to di sottolineare in questa 
sede (al di là dei concreti 
acquisti critici della prospet
tiva di Petronio) è il siste
ma di coordinate metodi
che, ideali e politiche che 
sorreggono 1* impianto del 
saggio. E innanzitutto, l'in
tegrale fondazione storica del 
discorso, il nesso non deter-
ministicamente istituito (al
meno in questa seconda edi
zione) tra ideologia e com 
portamenti poetici o esiti let
terari, atteggiano la vicenda 
pariniana come sublimazione 
letteraria di un concreto 
processo storico, e cioè co
me manifestazione « sovra 
strutturale» di un processo 
di ricambio sociale dentro il 
quale, in concomitanza con 
l'ascesa egemonica della bor
ghesia e del suo codice di 
valori, emergono e si defini
scono, sia pure vischiosa 
mente, una nuova e tenden
zialmente prammatica no 
zione di cultura e di lette
ratura, un nuovo e ambizio 
so modello di rapporto tra 
intellettuale e società. 

In questa prospettiva, la 
storia di Parini assume la 
rilevanza di momento emble 
matico di una « gramscia 
na» storia dell'intellettuale 
italiano nei suoi complessi e 
tormentati rapporti con la 
realtà. In concreto, la rico
struzione della carriera poe
tica pariniana si risolve nel
la ricostruzione intimamente 
polemica ed eticamente ri 
sentita della progressiva af
fermazione e dello ciacco fi
nale di una nuova figura di 
intellettuale (di letterato) 
che, in un'epoca di profon

de trasformazioni politiche 
ideali e sociali, si svincola 
faticosamente pur se non 
completamente da una lunga 
tradizione accademica per ac 
quisire il senso delle sue re
sponsabilità civili e della sua 
funzione sociale. Ed è appun 
to a questi più densi mo
menti di impegno etico-poli. 
tico e di mordente realisti
co (intermittenti e precari 
cosi per connaturata insuf 
ficienza come per la ristret
tezza dei referenti e delle 
basi sociali dell'arte parinia 
na) che va la più profon
da simpatia di Petronio. 

Al fondo e in filigrana, si 
intravedono le linee maestre 
della problematica dell'impe 

. gno, l'istanza di una « con
sustanziale » mobilitazione ci 
vile e politica della cultura 
zome risentito antidoto pole
mico al tradizionale disimpe
gno, alla fittizia neutralità 
ideologica e alla persistente 
vocazione al "brescianesimo' 
dell'intellettuale italiano. Pa 
re (e sostanzialmente è) uni 
posizione « resistenziale » 0 
anche una gramsciana aspi
razione ad una nozione di 
letteratura nazionale - popò 
lare che l'Italia, per la sto
ria stessa della formazione 
delle sue classi dirigenti, non 
ha mai praticato Ma questa 
ottica democratica e progres
sista (congenialmente « illu 
iranistica») sul cui fonda 
mento è analizzata la vicerv 
da pariniana ha ancora, nel
lo specifico della situazione 
italiana e delle sue croniche 
arretratezze, nei confronti 
dei ritardi che ha registra
to e continua a registrare 
da noi lo sviluppo della ri
voluzione borghese e il con 
solidamente delle strutture 
democratiche, la sua ragion 
d'essere e la sua politica e 
ideale legittimità. 

Vitilio Masiello 

La sconfitta di Andersch 
«Entrai nei territorio del 

comunismo con l'entusiasmo 
palpitante di colui che met
te per la prima volta piede 
su un continente vergine. Il 
comunismo significò per me 
qualcosa di assolutamente 
nuovo e diverso, e adorai e 
aspirai il selvaggio aroma 
della vita che mi aiutò a 

. liberarmi del mio ambiente 
* piccolo borghese ». Cosi Al

fred Andersch ricorda la pro
pria precoce esperienza di 

•- militante comunista. A di
ciotto anni era responsabile 
organizzativo della Lega Gio
vanile Comunista della Ba
viera del Sud. Ma si era 
già nell'anno 1932. Nel 1933 

. Andersch viene inviato nel 

campo di concentramento di 
Dachau. Viene rilasciato poi 
di nuovo arrestato e di nuo
vo rilasciato. Vive nella Ger
mania hitleriana come una 
monade, solo e preda di cri
si di tipo depressivo ed an
che persecutorio. Si Isola: 
«Risposi allo stato totalita
rio con una introversione to 
tale». Marcel Reich - Rani-
cki coglie bene questo stato 
d'animo: «...la vittoria del 
nazismo, il crollo del Parti
to comunista tedesco e la 
perdita delia fede nella rivo 
razione sono evidentemente 
eventi e circostanze che han
no avuto una decisiva in
fluenza sulla costituzione psi 
chica di Alfred Andersch e 

che ne hanno determinato la 
personalità ». Le conseguen 
ze di questa crisi di fiducia 
nella possibilità di modifi
care il reale e la stona cioè. 
in una parola, di fare la ri 
voluzione. superano l'epoca 
nazista per permeare profon
damente l'opera di Andersch 

Il protagonista di La rossa 
(Mondadori. Oscar, pp. 272. 
L. 700). Fabio Crepaz, è un 
italiano che ha fatto la Re
sistenza e che si ritrova de
luso « perchè la rivoluzione. 
per cui aveva combattuto, da 
idea si era dissolta In chi
mera». A prescindere dal di 
scutibile giudizio sulla Resi
stenza, quello che conta qui 
è il prolungarsi per Andersch 

di una tematica di sconfitta 
anche al di là della sconfit 
ta di chi lo aveva sconfitto 
cioè del nazismo. Per capire 
questo atteggiamento bisogna 
tenere presente il modo co
me è stata ricostruita la Ger
mania contemporanea 

Andersch vedeva che il mi 
racolo economico degli anni 
cinquanta dava ormai alla 
Germania post-bellica una 
struttura almeno latentemen 
te autoritaria, repressiva, co
me si direbbe oggi e come 
hanno dimostrato gli studen
ti. Andersen, quindi, si tro
va a fuggire anche da que
sta società. Francesca, la ros
sa protagonista di questo ro
manzo, fugge dalla ricca 

Dortmund. Abbandona la 
professione e un borghesissi-
mo ménage à trois piantan 
do in asso, in un caffè di 
Milano, il suo estetizzante e 
teutonico coniuge per fuggi
re a Venezia, dove incontra 
Fabio Crepaz. Ma al di là 
delle vicende sentimentali 
quel che conta in questo ro
manzo è che la fuga di Fran
cesca ha un ben preciso ri 
svolto Ideologico. 

La rossa finisce con il fa
re l'operaia in una fabbri 
ca di sapone di Mestre. Ci 
sembra troppo facile, non ba
sta improvvisarsi operai per 
salvarsi l'anima. La palinge. 
nesi non è nel vivere la con 
dizione operaia, ma casomai 

nel modificarla. In altre pa
role ci sembra che Andersch 
in questo romano cada in 
quelle posizioni tutto somma 
to di tipo neo-rousseauiano, 
tornate in voga in questi ul
timi anni (anche se La rossa 
è stato scritto dal 1957 al 
1959), per cui sembra che la 
condizione operaia sia il luo
go di una mitica purezza da 
riconquistare. 
Il che rivela, nei confronti 

della realtà di classe un at
teggiamento che sembra ri
condurre Andersch all'inter
no di quella logica piccolo-
borghese di cui aveva ten
tato liberarsi. 

Àrdighello 
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